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Le fondamenta di un carisma

Roma (Agenzia Fides) – Il 26 dicembre 1882 il missionario trappista Franziskus Pfanner fondava nella periferia di Durban, in Sudafrica, il monastero di Mariannhill. Animato dall'ideale di promuovere l'integrazione dei nativi Zulu nella società bianca dei territori Transkei, padre Pfanner seppe imprimere uno sviluppo straordinario alla comunità con la fondazione di scuole, cliniche sanitarie, laboratori artigiani, tipografie, fattorie che impegnavano ogni giorno centinaia di monaci, missionari laici, religiose e nativi. Nel 1885 egli venne consacrato Abate e negli anni successivi incoraggiò la presenza dei monaci in tutto il Vicariato del Natal, al punto che nel 1907 si contavano ben 19 filiazioni ed una Congregazione di religiose – le Missionarie del Preziosissimo Sangue – già approvata dalla Santa Sede.


Impegnati nei settori più diversi, dall'evangelizzazione all'assistenza sanitaria, all'educazione, i Trappisti di Mariannhill necessitavano di una nuova forma giuridica e fu così che Papa Pio X, il 2 febbraio 1909, decise di separare il monastero dall'Ordine Trappista e di costituirlo in Congregazione religiosa di diritto pontificio. La soluzione sarebbe stata resa pubblica ufficialmente il 28 luglio 1909 (anniversario della consacrazione sacerdotale e del primo arrivo in Africa dell'Abate Pfanner) ma l'anziano missionario morì anzitempo, il 24 maggio 1909. 


Negli anni successivi l'Istituto si consacrò definitivamente alla missione ad gentes e conobbe una diffusione internazionale, in particolare nei paesi europei di area germanofona e nel Nord America, oltre al progressivo impegno in Africa per l'animazione delle Chiese locali e le vocazioni sacerdotali e missionarie. 


Per l'Anno giubilare 1909-2009, la Congregazione ha in programma una serie di celebrazioni nelle diverse comunità locali, in collaborazione con il ramo femminile delle Missionarie del Preziosissimo Sangue per “onorare l'Abate Francesco Pfanner con un senso di gratitudine e di venerazione”.  “La missione, la visione ed il coraggio dimostrati dall'Abate Francesco – afferma la dichiarazione congiunta per la circostanza firmata dai Superiori Generali dei due Istituti, padre Damian Weber CMM e madre Ingeborg Müller CPS – sono l'eredità che ci invita più che mai, in questo anno giubilare, a continuare il lavoro iniziato dai pionieri di Mariannhill”. 

Franz Pfanner, monaco missionario: il carisma trappista dell'ora et labora in una società che conosceva le separazioni razziali
Figlio di agricoltori, Wendelin Pfanner nacque il 21 settembre 1825 a Langen, presso Bregenz (Austria) e divise la sua adolescenza tra lo studio a Feldkirch e Innsbruck e il lavoro nei campi. Nel 1845 frequentò il corso di filosofia all'Università di Padova ma la salute precaria lo costrinse ad interrompere temporaneamente gli studi. Maturata la vocazione al sacerdozio con un forte interesse per le missioni, continuò a seguire le lezioni di teologia all'Università di Bressanone sebbene ancora colpito da polmonite e meningite. 


“In quel tempo – ricorderà nelle sue memorie – era abitudine pregare il Salmo 50 (Miserere) nel quale si prega: 'Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a Te ritorneranno'. Ogni volta che ripetevo queste parole ricordavo tutti quelli che non conoscono Dio. Con il tempo mi convinsi che le missioni erano il mio unico desiderio. Decisi di comunicarlo al mio direttore spirituale, ed egli lo disse al vescovo. La decisione ultima fu che, per la mia debole salute fisica, non sarei mai potuto andare in America. In quel tempo parlando di missioni, si pensava solo all'America”.


Terminati gli studi Wendelin fu ordinato sacerdote nel seminario di Bressanone il 28 luglio 1850 all'età di 25 anni. La sua prima destinazione fu la parrocchia di Haselstauden-Dornbirn, incarico difficile per l'impopolarità della Chiesa e le dispute che dividevano la comunità cattolica. Tuttavia il giovane sacerdote affrontò con personalità gli impegni pastorali ottenendo apprezzamento unanime soprattutto per il suo apostolato fra i malati. Lo stesso anno venne nominato parroco. 


Nel 1859, scoppiata la guerra franco-prussiana, si offrì  di partire come cappellano militare ma il suo Vescovo, per tutto risposta, lo destinò ad Agram, presso Zagabria (Croazia), come direttore spirituale delle Suore della Carità. Nello stesso periodo ricoprì anche l'incarico di Cappellano straordinario del carcere e di Cappellano militare. Intanto il debole stato di salute gli fece meditare l'ingresso nella vita religiosa. “Mentre ero in dubbio su cosa fare – racconterà – arrivarono al convento due fratelli trappisti. Ebbi una lunga conversazione e mi affascinò la loro vita. Mentre parlavo con loro, un'idea balenò come un lampo nella mia mente: 'Questo è per te'. Salutai i fratelli e nella mia camera pensai: 'Questo fa per me', anche se duro, anzi, soprattutto perché è duro. Questa sarà la miglior preparazione per la mia morte”.


Dopo un pellegrinaggio in Terra Santa, nel 1863 fu ammesso nel monastero trappista di Mariawald (Germania) con il proposito manifestato ai suoi familiari di “vivere povero e sconosciuto”. Il 21 novembre 1864 emetteva la professione religiosa. Ristabilitosi alquanto dai malanni che lo affliggevano, nei quattro anni di vita claustrale a Mariawald ricoprì il ruolo di assistente Priore e altri incarichi di responsabilità prima di venire destinato in territorio Austro-Ungarico per la fondazione di una nuova casa. 


Nel 1867 un intervento della Santa Sede confermò il suo operato dopo i dubbi avanzati dal Vicario Generale dell'Ordine. Durante il prolungato soggiorno a Roma (1867-68) ricevette da Pio IX l'invito a ricostruire il monastero trappista delle Tre Fontane, all'epoca abbandonato a causa delle malsane paludi che lo circondavano. Dopo la morte del confratello Benedetto stremato dalla febbre malarica, si impegnò con energia a piantare migliaia di alberi di eucalipto e in tal modo riuscì a prosciugare gli acquitrini della zona bassa delle Acque Salvie. 


Nella seconda metà del 1868 poté finalmente dedicarsi al compito affidatogli anni prima e si recò in Bosnia per la nuova fondazione monacale accompagnato da quattro confratelli e due postulanti. A Banjaluka acquistò una tenuta da un commerciante greco e lì, nel 1869, sorse il nuovo monastero trappista che egli intitolò a Maria Stern (“Maria Stella”). Dieci anni dopo la casa contava già 76 monaci ed era annoverata per le fattorie modello.


Per la sua elevazione ad Abate padre Pfanner si recò nel settembre 1879 a Sept-Fons (Francia), in occasione del Capitolo Generale dell'Ordine. Prima dell'inizio dei lavori venne data però la parola a mons. James Ricards, Vicario Apostolico dei distretti orientali del Capo di Buona Speranza in Sudafrica, che esibì alcune lettere di raccomandazione di Papa Leone XIII e invitò i padri capitolari ad inviare dei monaci in aiuto della popolazione indigena. Vedendo che nessuno degli Abati era disposto ad accogliere l'invito, padre Pfanner si offrì come volontario, rifiutando di fatto la sua imminente nomina. 


Gli accordi con il Vescovo vennero presi subito e il religioso tornò immediatamente in Bosnia per preparare il viaggio. Scrisse al Vicario Generale di “percepire distintamente una chiamata per i popoli indigeni dell'Africa”, tuttavia manteneva ancora il titolo di Priore del monastero di Maria Stern (che effettivamente conserverà fino al 1883). Quindi, accompagnato da 31 monaci, trascorse 3 mesi in Germania per reperire i fondi necessari alla spedizione e finalmente, superato un attacco di malaria, partì per il Sudafrica il 22 giugno 1880. Giunse a Port Elizabeth il 24 luglio accompagnato dal Vescovo Ricards e accolto festosamente dagli abitanti.


Mons. Ricards contava di introdurre una comunità trappista per stabilire un contatto con gli indigeni. Incoraggiato dal Cardinale Giovanni Simeoni, Prefetto di Propaganda Fide, il Vescovo aveva acquistato una fattoria di 4 mila acri alla frontiera del Natal che sarebbe servita da base per una missione fra le tribù Zulu dei Tambookie. Così, dopo un viaggio di alcuni giorni in treno e a cavallo, la spedizione raggiunse Dunbrody, nell'aperta savana, e lì, secondo l'abitudine trappista, il 29 luglio i monaci accolsero in processione il Vescovo e lo accompagnarono al rudimentale edificio che era stato dato loro in custodia. La comunità si mise subito al lavoro per migliorare la casa e il terreno, tuttavia due anni non bastarono ad ottenere i risultati sperati soprattutto a causa della siccità persistente. Nell'agosto 1881, mentre si trovava in Europa per il Capitolo Generale dell'Ordine e la raccolta di fondi, padre Pfanner inviò una lettera alla comunità invitandola a lasciare Dunbrody ed a cercare una nuova destinazione. Dopo le iniziali resistenze mons. Ricards raccomandò i monaci al Vescovo Charles Jolivet OMI, Vicario Apostolico del Natal. La casa di Dunbrody venne ereditata dai Gesuiti.


Nominato Priore del “Monastero itinerante”, raggiunse il Natal il 7 novembre 1882 e si accordò con mons. Jolivet sui rapporti che la comunità trappista avrebbe intrattenuto con il Vicariato. Intanto alcuni monaci individuarono un terreno edificabile presso una collina fra le città di Durban e Pinetown. Padre Pfanner acquistò il lotto il 4 dicembre e il 26 successivo, dopo aver celebrato il Natale nella periferia di Durban, vi accompagnò tutta la comunità. “Qui – annunciò – edificheremo il nostro monastero (...) e si chiamerà Mariannhill (...). Maria: perché i nostri monasteri sono sempre dedicati a Maria. (...) Anna: perché questo in particolare è dedicato anche a Sant'Anna (...) e hill (collina in inglese, ndr) perché si alzerà sopra una maestosa collina”.

“Guadagnare nuovi discepoli di Cristo fra i popoli neri grazie all'apostolato del lavoro”
Già un anno dopo il Priore annotava: “Si innalza qui un groviglio di costruzioni e tra queste tre sono per il Monastero; in esse si trova un grande dormitorio, la sala capitolare e un oratorio. Inoltre troviamo una fucina, una sartoria, una falegnameria e un'aia per trebbiare. La tipografia e la topografia finalmente hanno trovato un posto fisso dopo molti cambi. Poi un luogo per gli ospiti e un laboratorio di fotografia. Fra tutte queste costruzioni ci sono magazzini e spogliatoi. Vicino al refettorio si è costruita la cucina e vicino alla chiesa la sacrestia. Più in giù c'è la scuola (...) e dall'altra parte, a una certa distanza, le stalle. Per il trasporto dei materiali si sono costruite varie strade, tracciate rompendo la roccia, e due ponti di pietra sul fiume. (...) Se il numero dei postulanti continuerà a crescere come adesso, nel corso del prossimo anno la nostra comunità conterà cento persone. Quando vedo il numero di persone che ogni giorno siedono alla mensa per mangiare, a volte mi prende una certa preoccupazione e mi chiedo: come dar da mangiare e vestire a tanta gente? D'altra parte, vedendo persone zelanti, diligenti e sacrificate mi riempio di gioia e consolazione”. 


Tra il 1882 e il 1886 vennero costruite strade e ponti per un totale di 9 km e acquistate nuove fattorie a Zeekoegat e Klaarwater (nei pressi di Pinetown) pari a 15 mila acri di terra, di cui 188 coltivabili. La fondazione di nuove mission farms continuò ininterrotta fino alla fine del secolo, quando venne stimata una superficie complessiva di 96.870 acri. “La nostra missione – spiegava il priore – fa parte del Regno di Cristo, quindi non ha confini”. Nel 1895 il monastero venne elevato ad Abbazia e padre Pfanner fu consacrato suo primo Abate dal Vescovo Jolivet. Come motto scelse una citazione della Prima Lettera di San Paolo ai Corinzi: “Currite ut comprehendatis” (“Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo!”, 1 Cor 9, 24). Tre anni dopo Mariannhill diventò il più grande centro trappista del mondo con i suoi 285 monaci. 


I contatti con la popolazione andarono intensificandosi di pari passo. Il lavoro dei campi attirò i giovani neri e già nel 1883 venne edificata la prima scuola, intitolata a San Francesco d'Assisi. Nel settembre 1884 la struttura diventò un collegio e poté ospitare in classi miste 150 studenti tra africani e bianchi. Lo stesso anno i primi quattro ragazzi nativi venivano battezzati in una solenne cerimonia pubblica e nel 1885 il registro battesimale contava 203 neofiti. “Le nefaste pratiche ereditate nel tempo – scriveva l'Abate nel 1891 – non possono essere sanate con le semplici parole, ma con l'esempio vivificante dei monaci Trappisti, che la Divina Provvidenza ha trapiantato qui, nella sabbia del deserto africano, forse solo per questo preciso obiettivo: guadagnare nuovi discepoli fra i popoli neri grazie all'apostolato del lavoro”. Precorrendo i tempi egli accolse nel 1888 i primi due aspiranti nativi, che dopo gli studi a Roma, prestarono il loro servizio come sacerdoti secolari nelle missioni di Mariannhill.    


Per l'educazione e la catechesi dei nativi organizzò viaggi di sensibilizzazione in Europa e predispose inoltre una macchina informativa all'avanguardia. Già durante la permanenza a Dunbrody egli spediva regolarmente un foglio di notizie destinato agli amici e benefattori europei e, a partire dal 1885, creò un bollettino mensile. La vecchia tipografia a mano venne ammodernata e, oltre alla stampa di libri liturgici, catechismi e sussidi didattici, si cominciò a stampare l'annuario Mariannhiller Missionskalender, con diffusione negli Stati Uniti, in Germania e Polonia. Numerosi articoli comparvero inoltre sui giornali sudafricani: The Natal Mercury, Natal Witness e Natal Advertiser. In tali sedi l'Abate non di rado assumeva posizioni avanzate in merito al problema dei nativi e alle separazioni razziali (“native question”), sostenendo e pubblicizzando i primi tentativi di integrazione operati in grembo alla comunità. Il suo programma scolastico venne osteggiato quando risultò chiaro che l'istruzione sottraeva manodopera a basso costo al mercato del lavoro e forniva una preparazione professionale più elevata agli Zulu. Inoltre, dopo la nascita del primo istituto femminile gestito dalle volontarie laiche europee (febbraio 1885), anche le donne ricevevano una solida formazione e potevano dedicarsi al foyer domestico, rifiutando le abituali mansioni presso le famiglie bianche. 


Il sistema conobbe pure sensibili modificazioni per offrire gradi di studio più alti e diversificati. Se nel 1886 le ore di studio afferivano principalmente all'apprendistato professionale e ai programmi di ménage familiare ed educazione all'igiene domestica, nel 1898 la divisione delle ore era suddivisa tra lavoro manuale e formazione  teorica. L'istruzione religiosa restava comunque alla base di tutti i corsi.


Nel 1889 il Governo ordinò un'ispezione dalla quale risultarono gli alti standard educativi e soprattutto gli eccellenti risultati nell'insegnamento delle lingue europee ai giovani Zulu in un ciclo di studi di soli 4 anni. Tuttavia una seconda ispezione governativa, che confermò il rapporto precedente, rifiutò i finanziamenti pubblici per motivi di opportunità (si temeva la crescente popolarità dei Trappisti presso gli africani e la concorrenza con le missioni protestanti). Con il tempo però il modello venne accolto dal Governatore del Natal, Sir Charles Mitchell, e dalla stessa comunità anglicana. Nel Novecento padre Bernhard Huss (1876-1949), principale direttore delle scuole di tirocinio di Mariannhill, fu il teorico e l'esecutore di questo programma, dando un'impronta interreligiosa al modello educativo e ampliando ulteriormente il ventaglio delle offerte formative.  


Nel 1886 venne fondata la prima stazione missionaria a Reichenau in risposta alla richiesta di una scuola avanzata dai villaggi Zulu. L'Abate invitò subito monaci e religiose del neonato Istituto di “Suore Trappistine”, quindi un sacerdote e altri confratelli per i lavoro dei campi. Il successo della fondazione incoraggiò iniziative analoghe tra il 1887 e il 1890 ad Einsiedelm, Mariatal, Oetting, Kevelaer, Lourdes, Centocow, Maria Ratschitz.


Intanto, ai Superiori che consigliavano l'osservanza della Regola contemplativa, l'Abate spiegò che il coinvolgimento dei monaci nell'apostolato sociale “è interesse dell'Abbazia e della diffusione del Vangelo fra i popoli che ancora non conoscono la fede cristiana”. Il tentativo di fondare una nuova Congregazione maschile con ordinamento proprio allo scopo di liberare i monaci dagli impegni non consoni alla Regola trappista, ebbe scarso successo e si esaurì in pochi anni. Così egli assegnò ampie dispense ai monaci e ai novizi delle stazioni missionarie, causando però il parere sfavorevole del primo Visitatore giunto a Mariannhill nel gennaio 1892, l'Abate Franciscus Strunk. Il Capitolo Generale tenuto a Roma nell'ottobre dello stesso anno decretò la sospensione per un anno dell'Abate Pfanner, che nel silenzio si ritirò il 14 dicembre presso la stazione di Lourdes. L'anno successivo rassegnò le dimissioni (22 maggio 1893) e, operando come semplice missionario, si trasferì nella vicina missione di Emmaus, che trasformò in una florida fattoria grazie all'assistenza delle cosiddette “Suore Rosse” e del monaco Joseph Biegner che gli fu vicino dal 1905 fino alla morte. La causa di beatificazione è iniziata nel 1999. 

L’espansione missionaria e la nascita della nuova Congregazione 
Dopo la partenza del Fondatore, la direzione dell'Abbazia venne affidata all'Abate Amandus Schölzig, che pur accogliendo le richieste di maggior rigore proseguì nella fondazione di nuove missioni nel Natal con il pieno consenso del Vescovo Jolivet: Mariazell, Maria Telgte, Hardenberg e Marialinden, tutte nel Griqualand dell'est. Egli inoltre inviò in Tanzania alcuni monaci che si insediarono presso le Montagne Usambara (1897) e in una seconda fondazione a Tanga (1898). Grazie all'appoggio dell'Abate Pfanner vennero inoltre portate avanti le trattative con Cecil Rhodes e nel 1895 fu acquistato il terreno su cui sorse la missione di Triashill (Zimbabwe). Altri monaci raggiunsero Johannesburg per l'apostolato tra i minatori stagionali cattolici e nella minoranza polacca. 


L'appoggio dato alle missioni cattoliche in Sudafrica fu ingente. Nell'arco di 27 anni, dal 1882 al 1909, le stazioni missionarie salirono da 4 a 49, di queste oltre la metà (28) erano trappiste. I Vicariati Apostolici richiamarono l'attenzione su tali cifre e consigliarono di preservare la dinamica missionaria di Mariannhill. L'anziano Abate Pfanner, l'8 maggio 1907, manifestava il suo desiderio per una “Congregazione missionaria superiore alla Trappa e direttamente sotto la giurisdizione della Congregazione di Propaganda Fide a Roma”. Il nuovo Istituto avrebbe conservato tuttavia la sua identità trappista salvo “ciò che si riferisce alle clausole come il silenzio, il digiuno, la clausura, la restrizione nella corrispondenza e il cibo. Io – continuava – suggerisco che una nuova 'Missione Universale' sia fondata da Roma, e che questa congregazione prenda dai trappisti il loro metodo di lavoro”. 


Il 2 febbraio 1908 venne deciso di rimettere alla comunità di Mariannhill la decisione ultima sulla possibile separazione dall'Ordine Trappista. I lavori, che si svolsero dall'11 al 16 maggio 1908, configurarono una Congregazione autonoma di Cistercensi riformati e produssero le conseguenti Costituzioni. Il testo arrivò al Cardinal Gotti, Prefetto di Propaganda Fide, e questi a sua volta lo trasmise al consulente Dom Hildebrand Hemptinne, Abate Generale dei Benedettini. Dopo la favorevole Relatio, le Costituzioni vennero presentate a Papa Pio X, che firmò il decreto di approvazione il 2 febbraio 1909 e lo promulgò il 28 luglio successivo. I punti principali riguardavano la totale separazione dall'Ordine Trappista e la nascita di una Congregazione specificamente missionaria di voti semplici (Istituto dei Religiosi Missionari di Mariannhill, dal 1936 “Congregazione dei Missionari di Mariannhill”); la divisione dei membri tra professi e consacrati laici; la trasformazione del monastero di Mariannhill in Chiesa Collegiata. Le Costituzioni verranno modificate nel 1984 per rispondere all'aggiornamento conciliare e attualmente è in fase di approvazione una nuova stesura del testo.


Una casa di formazione venne aperta nel 1910 in Olanda (Arcen) e quindi un Seminario minore a Lohr, in Germania. Nel Natal ci si dedicò invece al rafforzamento delle stazioni già esistenti e alla pubblicazione del quotidiano Izindaba Zabantu per la popolazione nera (1911), ancora oggi edito con il nome UmAfrika. Intanto vennero portati a termine i lavori di costruzione della chiesa di San Giuseppe a Mariannhill e dell'annessa scuola, che a partire dal 1913 si specializzò nella formazione del personale docente. 


Un tentativo di unione con il ramo riformato dei Cistercensi fallì nel 1912 e lo stesso anno vennero approvate le Costituzioni definitive dell'Istituto con alcune modifiche al testo del 1909. Il nuovo Preambolo recitava: “La Congregazione dei Religiosi di Mariannhill è destinata al lavoro missionario, soprattutto in Sudafrica. I suoi membri prendono voti semplici e sono guidati dalla Regola di S. Benedetto nella forma espressa dalle presenti Costituzioni”. Pio X promulgò il testo ad experimentum per 10 anni il 24 giugno 1914, precisando il divieto di siglare unioni con altri Ordini. Lo scoppio della I Guerra Mondiale ritardò l'elezione del primo Superiore Generale di diversi anni. 
Nel 1919 Papa Benedetto XV dispose una visita canonica a Mariannhill. I Visitatori convocarono un Capitolo Generale, che predispose le necessarie conversioni dalla Regola trappista (venne abbandonato l'abito bianco con lo scapolare nero e adottata la caratteristica talare nera con fascia rossa) e affrontò la pastorale vocazionale per i nativi, incoraggiando il loro ingresso nell'Istituto. Infine, l'8 marzo 1920, venne eletto il primo Superiore Generale nella persona di padre Adalberto Fleischer, missionario in Rhodesia (Zimbabwe). Un decreto di Propaganda Fide (28 giugno 1920) conferì  piena autonomia alla Congregazione anche in materia di disciplina religiosa. Subito dopo vennero aperti a Reimlingen in Germania una seconda casa di formazione ed il primo noviziato a Mariannhill, che cominciò la sua attività il 23 gennaio 1921 con quattro novizi.


 Il 10 settembre 1921 Propaganda Fide decise di erigere il Vicariato Apostolico di Mariannhill, sottratto dal Vicariato del Natal e comprendente parte del territorio Transkei (oggi Eastern Cape Province) evangelizzato fin dal primo arrivo nel 1882. Con il successivo decreto del 13 marzo 1923, padre Fleischer venne nominato Vescovo e primo Vicario Apostolico. La cerimonia di consacrazione episcopale di padre Fleischer avvenne il 15 agosto 1922 nella chiesa di S. Giuseppe, che per l'occasione venne elevata a Cattedrale del nuovo Vicariato. A quella data l'Istituto annoverava: 52 sacerdoti, 3 consacrati laici africani, 150 monaci, 294 religiose, 155 insegnanti, 72 catechisti, 8 mila catecumeni e 36 mila africani battezzati. Le stazioni missionarie principali erano 28 con 198 filiazioni e inoltre si contavano 91 chiese e cappelle, 113 scuole e 5 mila frequentanti, 2 centri di formazione del corpo docente con 270 aspiranti. 


Gli anni '20 del Novecento segnarono il decentramento dell'Istituto e la sua internazionalizzazione. Venne infatti deciso che gli studenti di filosofia e teologia ricevessero la loro formazione nei paesi di missione e il Capitolo Generale del 1926 stabilì lo spostamento del Generalato e del seminario a Würzburg in Germania. Inoltre nuove case vennero aperte in Germania (1923) e negli Stati Uniti (1924).


Parallelamente il Vescovo e Superiore Fleischer dedicò molte energie per la formazione di un clero autoctono a Mariannhill attraverso la fondazione di congregazioni religiose femminili e maschili (Figlie di San Francesco d'Assisi e Congregazione di San Giuseppe), che accolsero i loro primi aspiranti nel biennio 1924-26. Nello stesso arco di tempo venne fondato il Centro vocazionale per africani a Mariathal, in seguito trasferito nel nuovo seminario di Santa Maria Sedes Sapientiae (1930) che divenne il punto di riferimento per tutti i nativi del Sudafrica Zulu e Xhosa aspiranti al sacerdozio. La Congregazione di Mariannhill assicurò sin dall'inizio tutti i quadri dirigenti e il personale docente. 


Le prime due ordinazioni sacerdotali avvennero nel 1936-37 (fra queste figurava Bonaventura Dlamini, futuro primo Vescovo di Umzimkulu) e fino al 1946 completarono gli studi altri 14 giovani sudafricani. Quell'anno il seminario maggiore venne trasferito a Reichenau e Santa Maria venne affiancata da una scuola parificata nota come Aloysianum. Nel decennio 1960-70 il complesso educativo venne colpito dal Group Area's Act, una legge che vietava ai neri di usufruire di strutture comprese nei quartieri bianchi, ma il nuovo Vescovo Alphonse Streit (ex Provinciale di Mariannhill e nuovo Vicario Apostolico dal 1951) si oppose strenuamente e ottenne una deroga dal Ministero degli Interni per un periodo di tempo indeterminato. Nel 1965 il seminario aveva dato 39 sacerdoti nativi ai Vicariati sotto la giurisdizione di Mariannhill. 


Anche le suore del Preziosissimo Sangue, fondate nel 1885 da padre Pfanner per l'assistenza e la formazione delle giovani donne Zulu, contribuirono all'africanizzazione degli Istituti femminili. Sin dal 1922 le religiose guidarono la formazione delle Figlie di San Francesco d'Assisi e contestualmente accolsero le prime giovani africane in seno alla comunità. Nel 1932 la Congregazione indigena venne affiliata alle Suore Rosse con il nuovo nome di Congregazione Africana del Preziosissimo Sangue. Infine nel 1959, con voto segreto all'unanimità, le religiose africane scelsero la piena incorporazione. Dal 1961 al 1981 l'Istituto registrò un forte sviluppo, passando da 89 a 148 membri nei soli territori Transkei. 

La diffusione nel mondo bagnata dal sangue dei martiri 


Dopo la II Guerra Mondiale – segnata dalla testimonianza eroica del Servo di Dio Engelmar Hubert Unzeitig (1911-1945), morto nel campo di concentramento di Dachau – la diffusione missionaria di Mariannhill conobbe una crescita costante. Nuovi seminari vennero costruiti in Canada (Sherbrooke, 1947) e Spagna (Palencia, 1961). Parallelamente vennero consolidate le fondazioni nell'Europa centrale con la costruzione, negli anni '60,  di un seminario in Olanda (Eysden), due in Germania (Arnsberg e Maria Veen) e un noviziato in Austria (Riedegg). Dopo il 1989 sono state intraprese nuove fondazioni nell'est europeo, in Polonia e Romania. 


Nel 1959 Papa Giovanni XXIII suddivise la Papua Nuova Guinea in quattro Vicariati Apostolici e affidò quello di Lae, nella parte orientale dell'isola e comprendente un arcipelago di 15 isole, alla Congregazione di Mariannhill. Il lavoro dei missionari fu guidato da padre Gerard Hafmans e si concentrò inizialmente nei centri principali (Lae, Wau, Bulolo) per l'apostolato educativo. Dal 1973 ad oggi i missionari collaborano con le Suore del Preziosissimo Sangue e le Francescane Missionarie di Maria per dare vita ad un vasto programma di assistenza ai villaggi indigeni dell'entroterra e delle isole non ancora evangelizzate.             


In Africa il Vicariato di Mariannhill (oggi Diocesi) venne ripartito nel 1930 nella Prefettura Apostolica di Umtata e in altre missioni indipendenti nella Rhodesia del Sud (Zimbabwe) gravitanti su Bulawayo, elevato nel 1937 a Vicariato e quindi nel 1951 a Diocesi sotto la guida del Vescovo Adolph Schmitt CMM. Mentre infuriava la guerra per l'indipendenza, il Vescovo venne martirizzato il 5 dicembre 1976 assieme al missionario Possenti Weggartner CMM e alla religiosa Maria Francis van den Berg CPS. Prima della fine del conflitto nel 1987 altri missionari, religiose e cooperatori laici della Famiglia subirono attentanti e tre di essi vennero uccisi.


Nel 1982 una nuova fondazione in Zambia fu iniziata per celebrare il centenario dell'arrivo in Africa dell'Abate Pfanner e quattro anni dopo il Capitolo Generale decise di aprire una casa a Mungwi, nell'Arcidiocesi di Kasama. Nel febbraio 1990 i primi due giovani entrarono nel noviziato di Mariannhill e il 4 gennaio 1997 venne ordinato il primo sacerdote autoctono. Oggi lo Zambia è una realtà in piena espansione con un crescente numero di vocazioni e la diffusione di case e centri pastorali a Kasama, Makeni e Woodlands. 


Nello stesso arco di tempo Mariannhill ha cominciato ad accogliere i primi aspiranti dal Mozambico (oggi riuniti nell'Arcidiocesi di Maputo assieme ad un gruppo di missionari europei) e dal Panama (accolti il 24 giugno 1996 dalla provincia spagnola), lasciando presagire in quest'ultimo caso una nuova fondazione in Sud America. Al fine di incoraggiare gli sviluppi delle future comunità il Capitolo Generale del 1996 ha raccomandato di operare in sinergia con i Vescovi locali e di assicurare l'integrazione dei candidati di diversa nazionalità. 


Oggi il monastero di Mariannhill (dominato dal monumentale campanile progettato da fratello Nivard Streicher all'inizio del Novecento) è una città che fa capo all'omonima Diocesi di circa 700 mila abitanti e un'estensione che supera i 12 mila chilometri quadrati. L'Istituto annovera circa 400 membri ed una diffusione in 22 paesi (Sudafrica, Zimbabwe, Zambia, Tanzania, Zaire, Kenya, Mozambico, Botswana, Papua Nuova Guinea, Stati Uniti, Canada, Germania, Austria, Svizzera, Olanda, Polonia, Romania, Spagna, Portogallo, Italia, Danimarca, Colombia). In Sudafrica lo scolasticato interprovinciale di Merrivale accoglie tutti i candidati africani nei loro studi di filosofia e teologia. 

Le “Suore Rosse” per l'educazione delle donne africane e la missione Ad Gentes 
Presenti in 17 paesi del mondo, le Suore del Preziosissimo Sangue – dette anche “Suore Rosse” per l'abito che indossavano – formano una comunità di circa 900 missionarie di cui oltre la metà di origine africana. 


La loro nascita risale al 1885, quando le prime cinque volontarie provenienti dall'Austria e dalla Germania raggiunsero Mariannhill per dedicarsi alla formazione delle giovani africane temporaneamente affidate alla colona polacca Mary Lassak. Installate presso la scuola San Francesco – che divenne anche il loro convento – le volontarie ricevettero da padre Pfanner alcune semplici istruzioni sul silenzio, la preghiera, il lavoro, ed un'uniforme (gonna rossa, blusa bianca e mantellina nera). Quindi vennero presentate al monastero e alla comunità l'8 settembre 1885, data di nascita della futura Congregazione e inizio dell'apostolato sociale.


Nel 1886 le volontarie – accolte favorevolmente dal Vescovo Jolivet – furono ammesse con voti privati alla vita religiosa e ricevettero dal Fondatore la prima Regola di vita scritta. Era disposta l'elezione di una Superiora del convento (mentre l'Abate Pfanner e i futuri Abati di Mariannhill ne sarebbero stati i Superiori Maggiori fino al riconoscimento canonico) e prevista espressamente come finalità dell'Istituto la formazione delle donne africane (scuola, educazione domestica e agricoltura) in collaborazione con i Trappisti del Sudafrica. Lo stesso anno arrivarono nuove aspiranti dall'Europa e fra queste madre Paula (Josphine) Edmunds, considerata cofondatrice dell'Istituto e sua prima Superiora Generale canonica nel 1907. 


Alla fine del 1887 le “Trappistine di Mariannhill”, chiamate anche dai nativi “Amakosazana (=Principesse)”, erano già 65. Scrivendo alla Congregazione di Propaganda Fide, mons. Jolivet segnalava le numerose attività educative gestite dalle religiose nelle stazioni missionarie dei Trappisti. “Ho appena terminato la mia visita pastorale – riferiva in data 30 novembre 1887 – e le sorelle mi hanno fornito molte preziose informazioni sul loro operato. La loro condotta mi ha edificato, le regole sono strette e fedelmente osservate (...) e ovunque ho incontrato fervore e dedizione per l'evangelizzazione degli Africani”. La lettera terminava con la richiesta della Benedizione papale, che arrivò il 5 febbraio 1888.


 Lo stesso anno l'Abate Pfanner redasse una seconda versione della Regola, definendo in maniera più chiara i rapporti con i Trappisti e i legami con l'Ordine dei Cistercensi. Anche la recita dell'Ora del Preziosissimo Sangue – una litania composta dal Fondatore – venne inclusa nel programma giornaliero. Lo stesso anno le prime tre postulanti Zulu vennero ammesse nella comunità (ma la prima professione perpetua avverrà solo nel 1962).


Durante il mandato dell'Abate Amandus Schölzig la comunità continuò a crescere e a diffondersi nel Natal e in Camerun, Zimbabwe e Tanzania. Su consiglio del Visitatore Strunk venne percorsa la strada dell'affiliazione all'Ordine Trappista per favorire una più rapida approvazione da parte della Santa Sede, ma l’iter, appoggiato dal Vescovo Jolivet, venne rallentato per diverse ragioni (tra cui quella di preservare l'opera missionaria in atto). Nel 1900 le religiose – circa 340 – gestivano asili, convitti, ostelli e case di accoglienza per un totale di oltre 1.300 studenti e 200 ragazze di diverse età. 


Una lettera dell'Abate Schölzig a Propaganda Fide del 15 aprile 1897 evidenziava il momento di transizione in atto – quando l'identità stessa di Mariannhill era in divenire – e si chiedeva dunque che le religiose continuassero a cooperare con i Trappisti senza tuttavia abbandonare la Regola essenzialmente contemplativa. Per questo l'Abate compilò delle nuove Costituzioni che affiliavano le Suore Rosse al Terz'Ordine di Cîteaux (1898), ma nonostante ciò era loro permesso di rinnovare i voti secondo la regola originaria di dieci anni prima. 


La soluzione definitiva venne raggiunta con l'approvazione delle nuove Costituzioni da parte di Papa Pio X il 2 ottobre 1906, data di nascita della nuova Congregazione delle Suore Missionarie del Preziosissimo Sangue, formalmente indipendente ma ancora ispirata al nucleo cistercense-trappista. Le Costituzioni verranno aggiornate diverse volte (1918, 1971, 1988) per rispondere al mutamento della disciplina sugli Istituti di vita consacrata e alle nuove direttive pastorali del Concilio. 


La diffusione missionaria non conobbe soste. Dal 26 marzo 1889 la comunità aveva inaugurato la sua presenza internazionale con l'apertura di una casa in Germania, subito trasferita – a motivo della Kulturkampf – in Olanda (Helden-Panningen). Quando il noviziato non poté più rispondere al numero crescente di aspiranti  si decise di acquistare un'area rurale ad Aarle-Rixtel, che nel 1903 divenne la nuova casa di formazione e successivamente il Generalato. Dopo l'approvazione delle nuove Costituzioni, l'Istituto poté dedicarsi definitivamente alla missione ad gentes.


Nel 1925 le religiose risposero all'invito della missione lazzarista di Princetown (New Jersey, USA) e cominciarono la loro attività nel college della città. Pochi anni dopo vennero aperte una scuola, una casa di riposo e un ospedale e nel 1929 la casa di formazione accolse le prime candidate provenienti anche dalla Corea del Sud. Oggi le religiose statunitensi gestiscono diverse case a Reading (Pennsylvania), tra cui la casa di ritiro Mariawald e il centro Dayspring per malati mentali. I laici americani-canadesi riuniti nella Pfanner Lay Missionaries (PLMC) collaborano in vario modo all'animazione pastorale delle comunità. Dall'11 febbraio 1951 le Suore del Preziosissimo Sangue sono presenti anche in Canada (Toronto, Richmond Hill e Willowdale) con il centro Mariann Home, ex ospedale convertito in casa di accoglienza per anziani, e diverse attività a favore delle donne di strada.


Dopo una missione in Indonesia dal 1937 al 1959, segnata dallo scoppio della II Guerra Mondiale, alcune religiose olandesi raggiunsero nel 1948 la Papua Nuova Guinea per dedicarsi all'evangelizzazione, all'educazione della gioventù e alla cura dei lebbrosi. Oggi la comunità risiede nella Diocesi di Lae e, accanto alle diverse attività pastorali, collabora con le associazioni locali per l'assistenza alle famiglie colpite da AIDS. 
Dal 1986 una nuova comunità è sorta in Corea del Sud per volontà del Vescovo Nicholas Cheong di Cheongju. Inizialmente impegnate nel centro di riabilitazione per malati mentali Chung Buk, le religiose hanno fondato un noviziato per rispondere al crescente numero di vocazioni. Negli anni '90 la comunità coreana ha esteso il suo apostolato assistenziale con la creazione di due nuove strutture: Grace Home (casa per anziani nella parrocchia di Muchongdong) e il centro per diversamente abili Hye-Won (a Cheongju).            


In Europa la fondazione di nuove case è continuata nel 1960 a Lisbona (per meglio rispondere alla preparazione delle missionarie in Mozambico), quindi a Roma nel 1970 (nuova sede del Generalato) e infine a Tirol (Romania), paese colpito da una forte emigrazione dove dal 1993 le religiose, in collaborazione con i Missionari di Mariannhill, hanno creato una rete di aiuti e promozione sociale.        


La diffusione in Sudafrica e nel resto del continente africano non ha conosciuto interruzioni dal 1898 e per tutto il Novecento. Oggi le Suore del Preziosissimo Sangue sono presenti in Sudafrica, Mozambico, Zimbabwe, Zambia, Repubblica Democratica del Congo, Tanzania, Sudan, con un apostolato sociale che guarda alle donne emarginate, i malati di HIV e i bambini di strada. Fra le numerose strutture gestite dall'Istituto vanno ricordati: l'ospedale specializzato in ostetricia di Nairobi (Kenya), il centro per bambini Star of Hope di Ruiru (Kenya) e quello Upendo Children's Home di Moshi (Tanzania), gli ospedali e le scuole di Bulawayo e Harare (Zimbabwe), le scuole St. Patrick's Mission e Morning Star di Umtata (Sudafrica), il lebbrosario di Bamanya (Repubblica Democratica del Congo). Inoltre le religiose sostengono 7 Congregazioni religiose africane in Mozambico, Zimbabwe, Tanzania e Kenya per un totale di circa 2 mila membri.

Echi dalle missioni: vocazioni in crescita, formazione dei laici e progetti di accoglienza
Padre George Majahana CMM, Superiore Provinciale dello Zimbabwe, ha espresso recentemente la sua gratitudine “a Dio per il dono di giovani uomini che, direttamente o indirettamente, si adoperano per le vocazioni”. Nella sua ultima lettera circolare dell'aprile 2009, il religioso mette in evidenza il buon andamento della pastorale vocazionale nell'Arcidiocesi di Bulawayo (Botswana) grazie al lavoro dei membri della Congregazione e delle Suore del Preziosissimo Sangue che si offrono per insegnare teologia, Sacra Scrittura, latino, storia, musica, psicologia. Il noviziato interprovinciale  situato a Mariannhill in Sudafrica “ospita attualmente 18 candidati – si legge nella lettera – di cui 5 provenienti da Bulawayo. Sono riconoscente per il lavoro svolto dai formatori e saluto tutti coloro che si offrono a questo servizio nelle diverse case dell'Africa”. Padre Majahana ricorda inoltre i 13  studenti di Bulawayo attualmente residenti a Merrivale.


L'andamento delle vocazioni indigene conosce dati altrettanto significativi in Zambia. Quest'anno – informa padre Patrick Chongo CMM, Provinciale a Lusaka – le ammissioni alla Congregazione sono complessivamente 23, di cui 4 ammissioni al noviziato, 2 prime professioni e 17 rinnovazioni dei voti. Inoltre tre seminaristi sono stati ammessi agli Ordini Minori. Nella Circolare del gennaio 2009 Padre Chongo invoca “il Signore che vi ha chiamati a questo servizio nella vostra comunità, affinché benedica le vostre vocazioni”.


Una comunità in crescita è anche quella della Papua Nuova Guinea. Attualmente gli studenti ospitati nella Facoltà di Teologia del College di Port Moresby sono 5 (due professi e tre candidati). Dal 2007 la Diocesi di Lae è affidata al Vescovo di Mariannhill Mons. Christian Blouin CMM, originario del Canada, che ha incoraggiato i giovani in formazione a fare esperienza nelle parrocchie. Il piano rientra nel programma di costruzione di nuove chiese e centri pastorali. Il 4 ottobre 2008 mons. Blouin ha inaugurato la chiesa Santa Teresa nella periferia di Kamkumun, allo scopo di garantire una regolare vita pastorale al Centro Vocazione femminile Santa Teresa e all'omonima clinica che attrae ogni giorno un alto numero di pazienti. Il 25 ottobre successivo il Vescovo ha benedetto una seconda chiesa dedicata al Sacro Cuore presso Erap, non lontano dall'aeroporto di Lae. L'edificio offrirà un punto di riferimento alla popolazione cattolica dispersa nei villaggi dell'area.


La Provincia del Canada ha lanciato per il 2009 tre progetti missionari che necessitano il finanziamento di amici e benefattori. Il primo investe la formazione di laici missionari in Perù, nel villaggio di El Palto. Per favorire lo sviluppo economico dell'area un organismo del Centro Missionario Mariannhill, Distribution Solidaire, si occuperà di garantire un mercato equo ai prodotti peruviani venduti in Canada. In Zambia i religiosi del Canada, attivi dal 1980, progettano di costruire un centro di accoglienza per bambini orfani e vittime di AIDS, per il quale sarà indispensabile anche l'appoggio del Governo. Infine si richiede il sostegno economico per le case già operative che danno accoglienza ai bambini maltrattati di Mthata, in Sudafrica. “I bambini ospitati nelle strutture – scrive padre Guy Cloutier CMM, responsabile del progetto – ricevono sostegno psicologico e portano a termine gli studi. Quindi vengono affidati alle nuove famiglie o ai parenti e seguiti da un assistente sociale. In media, almeno 24 bambini dai 6 ai 14 anni risiedono nella casa”. 

INTERVISTA a padre Damian Weber, CMM 
Superiore Generale della Congregazione dei Missionari di Mariannhill

Roma (Agenzia Fides) – “La nostra Congregazione – dichiara all'Agenzia Fides padre Damian Weber, Superiore Generale della Congregazione dei Missionari di Mariannhill (CMM) – tende oggi ad approssimarsi all'ideale dell'Abate Franz Pfanner, nel senso che la sua diffusione è ormai internazionale e le comunità sparse nel mondo sono sempre più multiculturali. In ciò è operante e più che mai vivo il suo lascito spirituale e la sua vita spesa per la liberazione degli uomini, di qualunque etnia, colore o religione, dalla povertà, l'ignoranza e l'emarginazione”. 

Come riassumerebbe i 100 anni di storia di Mariannhill e la sua identità? 

La storia e l'identità di Mariannhill potrebbero essere riassunte nelle parole del Fondatore: “La nostra missione è parte del Regno di Cristo e quindi non ha confini”. Guardando a questi 100 anni trascorsi dall'approvazione di Pio X e dalla nascita al cielo del Servo di Dio Franz Pfanner, possiamo realmente sperimentare il valore profetico di quella affermazione e la sua attualità. In origine egli non fece altro che attuare il carisma trappista dell'ora et labora in una società che conosceva le separazioni razziali e un diffuso pregiudizio sui nativi. Ad esempio, i coloni europei pensavano che gli africani non fossero capaci di impegnarsi nel lavoro manuale e tecnico-professionale. Invece l'Abate confutò questi stereotipi innanzitutto attraverso la stampa; al riguardo esiste un articolo scritto di suo pugno intitolato The Native Question e pubblicato nel 1893 su The Natal Witness, in cui egli denunciò l'intolleranza sociale quale vera causa del mancato inserimento dei nativi nel mondo del lavoro. 
I monaci di Mariannhill e le mission farms fornirono poi la risposta pratica, attraendo con il loro silenzio operoso i giovani Zulu che desideravano rendersi utili nell'agricoltura e la pastorizia. Fu così che il Monastero, rispondendo alle necessità degli abitanti, riuscì in pochissimi anni a formare centinaia di giovani, uomini e donne, attraverso una serie di opere educative, sanitarie e di sviluppo agrario. Padre Bernard Huss, il principale artefice di questa impresa nella prima metà del Novecento, coniò al riguardo l'espressione “campi migliori, case migliori, cuori migliori”. 
È, se vogliamo, l'ennesima implementazione della massima trappista dell'ora et labora ma in una dimensione missionaria (è proprio per questo che nel 1909 si rese necessaria la separazione dall'Ordine dei Cistercensi Riformati). Ma il nostro carisma è ancora oggi lo stesso: favorire lo sviluppo integrale dell'uomo, lavorare affinché ciascuno possa far maturare i propri talenti. Ovunque siamo accompagniamo l'evangelizzazione all'apostolato sociale: la scuola, la cura dei bambini svantaggiati, l'assistenza medica. Sono di ritorno dalla visita pastorale in Papua Nuova Guinea e ho potuto constatare l'importanza che hanno i nostri centri di formazione professionale per inserire ragazzi e ragazze nel mondo del lavoro”.

La Congregazione provvede anche alla crescita delle Chiese locali. Come e in quale misura?

Nel 2008 abbiamo aperto la nostra prima casa in America Latina, in Colombia, e da poco siamo anche in Botswana, ottavo paese africano ad ospitare una nostra comunità. Per il futuro stiamo vagliando la possibilità di una nuova missione in Corea del Sud, dove le Suore del Preziosissimo Sangue sono presenti dal 1986 con un'ottima integrazione sul campo e numerose vocazioni. Uno sviluppo importante è dato dal numero dei membri africani in seno alla nostra comunità, che oggi raggiunge un terzo del totale. Dobbiamo anche ricordare che nel 1981 è stato consacrato il primo Vescovo africano per la Diocesi di Mariannhill, mons. Paul Themba Mngoma, e da poco un nostro confratello africano, mons. Paul Khumalo CMM, è il nuovo Arcivescovo di Pretoria. È un grande risultato per la nostra comunità, e significa anche che la Chiesa locale è ora chiamata ad una presa di responsabilità sia nelle sue dinamiche interne sia nella missione ad gentes. Basti pensare che da una decina di anni le nostre Province africane, a cominciare dallo Zambia, inviano regolarmente i propri missionari nel resto del mondo (il primo paese raggiunto è stata la Papua Nuova Guinea). Quindi il vento missionario non è più unidirezionale e l'Africa oggi contribuisce ad evangelizzare il resto del mondo.

Cosa può dire il Servo di Dio Franz Pfanner ai missionari di oggi?

Innanzitutto di non arrendersi mai davanti alle difficoltà dell'evangelizzazione e di cercare l'uomo fino agli estremi confini del mondo, annunciare la sua redenzione e contribuire al suo sviluppo integrale. La missione, come ha detto il nostro Fondatore, ha i confini del Regno di Dio, e il Regno di Dio non ha limiti.

Che genere di iniziative avete in programma per i due Giubilei del 2009?

Quello che più conta è approfondire il carisma di Mariannhill e la nostra vocazione missionaria. Tutte le comunità locali hanno in programma una serie di appuntamenti per favorire la riflessione e la preghiera. A Roma abbiamo da poco celebrato il 10 maggio scorso una liturgia insieme ai Trappisti e alle Missionarie del Preziosissimo Sangue presso l'Abbazia delle Tre Fontane a Roma. In Sudafrica una celebrazione speciale, presieduta dal Presidente della Conferenza Episcopale Sudafricana, si terrà il 24 maggio prossimo ad Emmaus, nel luogo dove morì l'Abate Pfanner 100 anni fa.
___________________________________________________________________________________
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